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Riassunto Abstract

Il contributo espone in sintesi gli obiettivi e le fasi del lavoro che 
hanno portato alla stesura di un’indagine preliminare sull’evoluzione 
dei paesaggi italiani con una particolare attenzione alla valutazione 
del rischio paesaggistico, concetto non chiaramente definito in let-
teratura, qui connesso in particolar modo con le variazioni nell’uso 
e copertura dei suoli. Per la rilevazione sono state recensite le prin-
cipali basi cartografiche e statistiche disponibili e accessibili al fine 
di condurre un’analisi omogenea a scala nazionale, individuati op-
portuni indicatori ed eseguite di conseguenza le analisi mediante un 
GIS. Una prima applicazione degli indicatori alle basi di dati disponi-
bili ha consentito di conseguire risultati interessanti sulle modifica-
zioni intercorse nel paesaggio italiano negli ultimi 25 anni, mettendo 
in evidenza situazioni di particolare rischio per il paesaggio italiano e 
suggerendo metodologie di analisi a scala maggiore. 

The paper’s aim is to summarize the principal objectives and work 
phases that led to the drafting of a preliminary investigation on the 
evolution of the Italian landscape with particular attention to the 
landscape risk assessment, a concept that is not clearly defined in the 
previous studies, and that we connected with land use and land cover 
changes. For these purposes the main available cartographical and 
statistical data has been reviewed in order to perform a homogene-
ous nationwide analysis, appropriate indicators have been identified 
and finally they have been tested using GIS methodology. This first 
application of indicators to available databases allowed the achieve-
ment of interesting results on changes that occurred in Italy in the last 
25 years, highlighting situations of particular risk for the Italian land-
scape and suggesting methods of analysis on a larger scale.
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interpretativo il più possibile aderente alle condizioni 
reali dello stato del paesaggio e ne potesse evidenziare 
eventuali situazioni di rischio. 

Un primo elemento critico si è riscontrato nella 
mancanza di una definizione condivisa di rischio pae-
saggistico. Si tratta di un problema nodale che obbliga 
a una riflessione profonda su quali siano effettivamente 
i fattori di rischio per il paesaggio, come essi siano tra-
ducibili in metriche e di conseguenza quali indicatori 
possano essere individuati per poterne valutare lo stato 
e derivarne un’analisi.

Siamo partiti dal presupposto che il paesaggio sia 
il risultato della combinazione delle diverse forme di 
organizzazione sociale, economica, giuridica e politi-
co-amministrativa, che succedendosi nel tempo hanno 
plasmato un territorio nelle sue molteplici componenti, 
dando così risalto all’aspetto diacronico. Se, infatti, il 
paesaggio rappresenta la “traduzione materiale delle re-
lazioni che si sono sviluppate, nel tempo, tra un gruppo 
umano e il suo ambiente” per cui l’insieme degli ele-
menti fisici e dei “segni lasciati dall’uomo nell’attività 
di trasformazione degli elementi naturali” definiscono 
l’identità di un luogo1, allora l’analisi delle dinamiche 
evolutive comporta la disamina di quei segni che l’atti-
vità dell’uomo ha impresso sul territorio: l’uso del suolo 
e la forma degli appezzamenti, la distribuzione degli in-
sediamenti e della popolazione, il dispiegarsi della rete 
di infrastrutture e trasporti, l’articolazione della maglia 
amministrativa, le relazioni tra le strutture produttive e 
così di seguito2.

Non possiamo prescindere da un procedimento de-
scrittivo del paesaggio stesso, che si rivela più efficace 
se condotto a differenti scale e richiede un continuo al-
ternarsi di analisi e sintesi di informazioni e conoscenze 
che attengono e sono prodotte in ambiti disciplinari di-
versi, spesso tra loro non dialoganti, ma dalla cui inter-
relazione è possibile evincere le componenti del sistema 
paesaggio e le dinamiche reciproche. Si tratta pertanto, 
di un procedere oneroso in termini di risorse e tempi, 
specie se teso alla creazione di un sistema informativo a 

1	 Zerbi 2007.

2	 Una selezione dei molti lavori sull’argomento: Gambi 1972a; 
Gambi 1972b; Gambi 1973; Quaini 1992; Sereno 1981: 24-47; 
Rombai 2002.

1. Obiettivi dell’indagine

L’indagine si sviluppa a partire da uno studio commis-
sionato dal MiBACT, Direzione generale per il paesag-
gio, alla Società Geografica Italiana e al Laboratorio di 
Geografia applicata dell’Università di Firenze relativo a 
un’“Indagine sulle dinamiche evolutive del Paesaggio”, 
al fine di effettuare una ricognizione dei dati esisten-
ti riguardanti le dinamiche evolutive che agiscono sul 
territorio, per la predisposizione di un progetto di fat-
tibilità relativo all’individuazione di strati informativi, 
alla scala nazionale, necessari all’integrazione delle co-
noscenze attualmente disponibili e funzionali all’azione 
di tutela e di pianificazione paesaggistica.

A partire da questo primo nucleo tematico che ri-
spondeva a un obiettivo primario di sistemazione e cen-
simento delle basi conoscitive utili alla pianificazione 
paesaggistica, il lavoro di ricerca si è in corso d’opera 
ampliato, per rispondere ad altri obiettivi nel frattempo 
emersi e cioè in primis di enucleare una definizione di 
rischio paesaggistico, individuare quindi metodi e sug-
gerire indicatori e fonti utili alla sua determinazione, 
valutazione e misurazione e da ultimo produrre una 
conseguente analisi multiscalare a sostegno delle ipote-
si di ricerca avanzate. 

Si proporranno qui le sintesi delle fasi di lavoro che 
i ricercatori coinvolti hanno affrontato e parte dei risul-
tati ottenuti che troveranno più esaustiva pubblicazione 
in una monografia più estesa.

In primo luogo, cercare di dare una definizione di 
rischio paesaggistico comporta la sintesi di due concetti 
complessi, quali sono appunto quelli di paesaggio e di 
rischio, entrambi oggetto di molteplici letture e inter-
pretazioni, talora anche non facilmente conciliabili.

In questa sede ci limiteremo a sottolineare l’urgenza 
oramai impellente di andare oltre l’annosa contrappo-
sizione tra posizioni oggettive e soggettive nella lettu-
ra del paesaggio, anche allo scopo di trovare soluzioni 
operative che abbiano ricadute tangibili in termini di 
qualità della vita, così come di sostenibilità ambientale, 
economica, sociale e culturale.

Scopo di questo lavoro, è quello pertanto di mettere 
in atto una metodologia di lettura del paesaggio che 
partendo dalla scelta e dall’interrelazione di particola-
ri dati numerici fosse in grado di produrre un quadro 
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rischio esprime quest’ultimo come direttamente propor-
zionale a variabili quali la pericolosità, la vulnerabilità e 
l’esposizione o valore esposto (R = P*V*E), laddove la pe-
ricolosità esprime la probabilità che un dato fenomeno si 
verifichi in un certo luogo con una certa intensità in un 
certo intervallo di tempo, la vulnerabilità indica «la pro-
pensione di alcune porzioni dello spazio fisico, sociale 
ed economico a subire danni in seguito a sollecitazioni 
di fattori di fenomeni potenzialmente dannosi (pericoli)» 
(Regione Lombardia, 2007, p.11), e l’esposizione è data 
dal numero o dal valore dei beni materiali, di ciascuno 
degli elementi a rischio, anche in termini di vite umane, 
presenti in una data area.

Da queste premesse, è possibile derivare che la di-
stribuzione di sorgenti di pericolo così come la distri-
buzione di elementi vulnerabili possono essere gestite 
partendo dalla loro componente spaziale, strutturando 
una base di dati georiferita e di conseguenza mappabile 
e analizzabile attraverso un Sistema Informativo Geo-
grafico (GIS), uno strumento chiave nella valutazione e 
nel calcolo delle situazioni di rischio.

Se vogliamo allora quantificare l’entità di un rischio 
per poter attuare azioni preventive, è indispensabile de-
finire opportuni indicatori, efficaci se derivati da un’a-
nalisi geografica che rilevi la coesistenza di fattori di 
pericolo e di elementi esposti e vulnerabili in uno speci-
fico contesto territoriale. 

Tuttavia non sempre il rischio è risultante da fatto-
ri facilmente quantificabili. La valutazione del rischio 
paesaggistico è complessa proprio in virtù del fatto che 
il paesaggio stesso è dato dalla stratificazione di fattori 
culturali e naturali non facilmente e omogeneamente 
quantificabili, sia presi singolarmente che nelle interre-
lazioni reciproche. Sintetizzando, affermeremo che va-
lutare il rischio paesaggistico significa in primis pren-
dere in considerazione le tipologie di rischio naturale 
e antropico che insistono su un determinato territorio 
e valutarne l’impatto sul paesaggio. Perciò è necessa-
ria una conoscenza approfondita di tutte le componenti 
naturali e culturali, oggettive e percepite, dei processi in 
atto, dei beni e delle singole emergenze da tutelare così 
come del paesaggio organicamente inteso. 

La stessa Convenzione Europea del Paesaggio (CEP, 
Firenze, 2000) riconosce il valore centrale della cultura 
come elemento unificante e costitutivo dei singoli paesi 

granularità sottile, considerata la mole di informazioni 
da prendere in esame e l’esponenziale numero di rela-
zioni che tra esse si possono ingenerare.

Gli obiettivi dell’indagine si sono concretizza-
ti nell’elaborazione di un primo livello descrittivo e 
di analisi del paesaggio italiano, con una metodologia 
uniformemente adottata su tutto il territorio nazionale, 
e l’approfondimento a granularità più sottile su alcune 
aree ritenute rappresentative, con la sperimentazione di 
alcuni altri indicatori non applicabili alla scala più pic-
cola.

Rimane la consapevolezza che si tratta di un’analisi 
che non rende ragione per esempio di quegli elementi 
che rientrano nell’accezione di paesaggio culturale, se 
non indirettamente o meglio a seguito di un’interpreta-
zione degli indicatori attraverso la contestualizzazione 
e storicizzazione in un preciso ambito geografico, poi-
ché è proprio dalla correlazione di elementi culturali, 
naturali e antropici che può risultare una lettura siste-
matica del paesaggio.

2. Rischio paesaggistico: una proposta di 
analisi

Quando si parla di rischio, immediatamente il termine 
viene aggettivato con ambientale, idrogeologico, di fra-
na, ma non esiste una connotazione di rischio paesaggi-
stico latamente inteso: esso viene spesso confuso come 
la somma delle componenti sopracitate, ciascuna delle 
quali può contribuire in parte all’analisi del tema, ma 
rimane incapace di esaurirne la problematicità.

Rischio è una parola ambigua, non necessariamente 
negativa, che richiama l’«eventualità di subire un danno 
connessa a circostanze più o meno prevedibili» (Vocabo-
lario Treccani, ad vocem), cioè essa esprime la potenzia-
lità che un qualcosa possa ingenerare una perdita o por-
tare a conseguenze sfavorevoli qualora esso si verifichi o 
meno, ovvero un fattore di rischio ha in sé la componen-
te probabilistica di determinare un peggioramento delle 
condizioni iniziali. In questo ambito assumono un ruolo 
importante le aspettative umane e la capacità connessa 
di poter prevedere risultati a seguito di interventi dati o 
di processi pianificati, che si sviluppano con azione con-
giunta di variabili note o ignote. La nota equazione del 
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3)	 individuazione di indicatori utilizzabili derivanti dai 
dataset disponibili; 

4)	 analisi statistica e produzione cartografica;
5)	 individuazione di casi di studio a scala subregionale;
6)	 analisi geostorica e produzione cartografica.

3.1 Basi cartografiche e strati informativi 
disponibili

I dati sono stati recensiti e classificati tenendo conto 
delle seguenti tre tipologie:

1)	 Cartografia di base: cartografia topografica per l’in-
dividuazione di aree di interesse e per la lettura visi-
va del paesaggio, toponimi e maglia amministrativa. 

2)	 Cartografia per l’analisi del paesaggio: DB carto-
grafici per l’individuazione dei paesaggi e degli ele-
menti costitutivi (uso del suolo, infrastrutture, tes-
suto urbano e produttivo) e dei potenziali fattori di 
rischio (pressione antropica) attraverso l’analisi spa-
ziale e il geoprocessing. 

3)	 Cartografia per la pianificazione e/o la valutazio-
ne del rischio paesaggistico: prodotti cartografici 
realizzati da Pubbliche amministrazioni, finalizzati 
all’analisi e al monitoraggio del territorio e del pae-
saggio, nei quali sono identificate aree sensibili e/o 
di rischio (PPR, PTC, PAI, IFFI, ecc.). 

La ricognizione della cartografia regionale disponibile 
ha mostrato un quadro estremamente variegato e di-
somogeneo per natura delle basi cartografiche, data di 
produzione e di aggiornamento, scala, disponibilità e 
grado di accessibilità del dato. È sempre crescente il 
numero di Regioni che pubblicano dataset cartografi-
ci come open data, ma al tempo in cui la nostra ri-
cerca è iniziata (2013) la situazione non si presentava 
così positiva. Tuttavia, per la maggior parte dei casi 
abbiamo potuto attingere a basi informative accessibi-
li, o consultabili in elenco, attraverso una ricognizione 
dei geoportali e dei SIT delle singole amministrazioni  
regionali.

Per quanto riguarda invece i dati nazionali, la con-
sultazione è partita dal Geoportale Nazionale del Mini-

europei, da cui deriva che il paesaggio stesso, sintesi di 
modelli di organizzazione territoriale e di scenari in cui 
si distribuiscono beni culturali, costituisce una rappre-
sentazione forte dell’identità di un paese, in cui natu-
ra e cultura si integrano in un processo armonioso. La 
frattura di questa armonia costituisce una situazione di 
rischio. Il mutamento da condizioni di stato in cui l’in-
tegrazione tra uomo e territorio raggiunge un equilibrio 
virtuoso delle sue componenti verso una situazione in 
cui si evidenzia uno svantaggio per una delle compo-
nenti del sistema rappresenta una condizione di rischio, 
di possibile pericolo per il paesaggio.

3. Metodologia dell’indagine

Dovendo produrre un’indagine preliminare tesa a for-
nire un quadro conoscitivo sistematico, omogeneo per 
tutte le regioni italiane, tale da mettere in luce situazioni 
di rischio per il paesaggio, abbiamo assunto che eviden-
ziare su base qualitativa e quantitativa modificazioni 
nell’uso del suolo e dell’organizzazione territoriale degli 
ultimi decenni possa far emergere situazioni di rischio 
da valutarsi poi con analisi di livello approfondito.

Un’analisi alla scala nazionale comporta inevita-
bilmente una semplificazione e riduzione dei processi 
esaminati, anche in relazione ai dati disponibili, e non 
sempre può mostrare criticità che un’analisi a scala lo-
cale può evidenziare, ma garantisce uno strumento uni-
forme e chiaro per tutto il territorio. 

Il GIS ha permesso la gestione di dati complessi e la 
restituzione cartografica. Sebbene possa scaturire l’o-
biezione che i fattori culturali di cui il paesaggio è in-
tessuto si possano difficilmente costringere in un’analisi 
quantitativa, siamo convinti che questo strumento for-
nisca un primo livello di risposta che porta a conclusio-
ni di natura storico-culturale se i dati vengono vagliati 
attraverso fonti conoscitive differenti.

Lo studio è stato pertanto articolato nelle seguenti 
fasi operative:

1)	 censimento e classificazione delle basi di dati esi-
stenti e accessibili per un’analisi omogenea su tutto 
il territorio nazionale; 

2)	 scelta e acquisizione dei dataset; 
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fronto degli andamenti demografici per aree campione 
evidenzia con un buon livello di dettaglio le aree sog-
gette a incremento della popolazione e il conseguente 
aumento dell’impatto antropico sul paesaggio, come al 
contrario aree interessate da spopolamento, conseguen-
te rischio di abbandono del territorio e fenomeni di de-
grado o incuria del paesaggio.

Tra gli strati informativi a copertura omogenea na-
zionale, sono stati di fondamentale importanza quelli ri-
lasciati dal progetto europeo CORINE Land Cover (di se-
guito CLC)14, in formato vettoriale, in scala 1:100.000. Si 
tratta, come è noto, di una cartografia nata per esigen-
ze di rilevamento e monitoraggio delle caratteristiche di 
copertura e uso del territorio, con particolare attenzio-
ne alle esigenze di tutela ambientale. Il CLC consiste in 
una rilevazione satellitare fotointerpretata che restitui-
sce una cartografia digitale redatta secondo una legen-
da articolata in livelli a dettaglio crescente. Attualmente 
sono disponibili i dati per gli anni 1990 (3 livelli), 2000, 
2006 e 2012 (4 livelli). L’esame dei dati CLC permette 
una descrizione macroscopica delle principali tendenze 
evolutive delle singole categorie di impiego di suolo e 
la valutazione delle principali trasformazioni insediative 
in relazione alle altre tipologie (Agnoletti 2008). La pos-
sibilità di interrogare i dati in serie diacronica consente 
di analizzare le modificazioni del territorio nel tempo, 
osservando in quali direzioni si stia evolvendo nel suo 
assetto paesaggistico e ambientale, e al contempo per-
mette di individuare elementi di potenziale rischio pae-
saggistico derivanti dalle alterazioni della maglia agraria 
e dall’espansione delle aree a copertura artificiale, oltre 
a mostrare in termini quantitativi il rapporto reciproco 
tra le diverse coperture del suolo e quindi l’equilibrio tra 
i diversi elementi paesaggistici.

Tenuto conto dell’estensione della superficie presa 
in esame e gli scopi di indagine preliminare che lo stu-
dio richiedeva, tutte le analisi condotte a scala regio-
nale hanno considerato soltanto il primo livello della 
legenda e pertanto sono state considerate le variazioni 
di copertura del suolo relative alle macroclassi: 1. Ter-
ritori modellati artificialmente; 2. Territori agricoli; 3. 
Territori boscati e ambienti semi-naturali; 4. Zone umi-

14	 <http://land.copernicus.eu/pan-european/corine-land-co-
ver>; <http://www.eea.europa.eu/publications/ COR0-landcover>.

stero dell’ambiente3, il Repertorio Nazionale Dati Terri-
toriali4, il portale nazionale dei dati aperti della Pubblica 
Amministrazione con riferimento ai dati territoriali5 e il 
sito dell’ISPRA6.

Sono state prese in esame cartografie disponibili 
a copertura nazionale utili ai fini dell’indagine, e in 
particolare: il Catalogo IFFI – Inventario dei Fenomeni 
Franosi in Italia, 1:25.000 (ISPRA e Regioni e Provin-
ce Autonome)7; la Classificazione sismica dei comuni 
italiani al 2012, 1:25.000, (Dipartimento della Prote-
zione Civile); la Pericolosità sismica di riferimento per 
il territorio nazionale, 1:25.000 (Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia)8; la Carta del rischio9, per 
la quale sono stati georeferenziati oltre 100.000 beni 
immobili distribuiti sul territorio italiano, suddivisi 
in Archeologico, Architettonico e Contenitori di Beni 
Artistici; il Progetto coste, 1:100.000 (Variazioni del-
la linea di costa10, Unità fisiografiche della costa11 e 
Rischio di erosione della costa12); il Progetto Natura, 
1:25.000 e 1:50.000 (banche dati geografiche della 
Direzione Protezione Natura per le principali aree na-
turali protette)13; l’Elenco ufficiale aree protette (EUAP) 
al 2010, 1:25.000. 

La cartografia dell’Istituto Geografico Militare (IGM) 
nelle diverse scale così come le immagini satellitari del 
Geoportale Nazionale in formato raster sono state uti-
lizzate come cartografia di base, quando necessario.

I dati demografici elaborati e distribuiti dall’Istat 
hanno costituito un’altra fonte imprescindibile, soprat-
tutto per le analisi a scala sub-regionale. Infatti, il con-

3	 <http://www.pcn.minambiente.it/GN/>

4	 <http://www.rndt.gov.it/RNDT/home/index.php/>

5	 <www.dati.gov.it>. 

6	 <http://www.sinanet.isprambiente.it/it>.

7	 <http://193.206.192.136/cartanetiffi/>.

8	 <http://zonesismiche.mi.ingv.it/>. 

9	 Cacace, 2010. < http://www.cartadelrischio.it/>. 

10	 <http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services 
=variazioni_linea_costa>. 

11	 <http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services 
=unita_fisiografiche>.

12	 <http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services 
=rischio_erosione>.

13	 <http://www.pcn.minambiente.it/GN/progetto_natura.php? 
lan=it>. 
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tra i 35 indicatori agro-alimentari definiti nel progetto 
IRENA dall’Agenzia Europea dell’Ambiente16. 

Il passaggio da un uso naturale o semi-naturale a 
uso artificiale è un indicatore da tenere costantemente 
monitorato, poiché le trasformazioni di suolo in que-
sta direzione comportano un consumo e una perdita di 
suoli naturali o fertili talora irreversibile o di difficile 
riconversione, con impatti negativi quantificabili in ter-
mini di frammentazione del territorio e del paesaggio, 
alterazioni degli equilibri idrogeologici e biologici, sen-
za tralasciare le ricadute in termini di costi di infra-
strutturazione, di trasporto, inquinamento e consumo 
energetico che derivano dall’espansione urbana, specie 
se incontrollata e dispersiva. 

La definizione di indicatori affidabili costituisce una 
necessità preliminare e cruciale nel processo di lettura e 
analisi di un qualsiasi fenomeno complesso. La scelta ha 
comportato una disamina dei principali modelli e set di 
indicatori definiti in letteratura, ai quali si rimanda per 
una lettura esaustiva17.

Siamo partiti dalla definizione di paesaggio del-
la CEP, «una determinata parte di territorio, così come 
è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro in-
terrelazioni» (art. 1), come fondamento alla definizione 
di indicatori, tenendo conto dei differenti livelli con-
cettuali a cui essa fa riferimento: la dimensione fisi-
ca e tangibile del paesaggio, la risultante delle azio-
ni naturali, antropiche e interrelate, la componente di 
soggettività espressa nella percezione delle popolazioni. 
Nel presente studio ci siamo concentrati soltanto sulle 
prime due componenti per ragioni che attengono agli 
scopi generali e per imprescindibili ragioni di scala, una 
variabile determinante nell’individuazione di indicatori 
utili, poiché condiziona sia l’estensione dell’area d’inte-
resse nell’analisi che la scelta dei dati da utilizzare.

Solo recentemente gli indicatori per il paesaggio 
sono stati utilizzati nel campo dell’analisi e per la valu-
tazione di trasformazioni territoriali e si tratta di fatto di 
indicatori derivanti da modelli più consolidati e struttu-

16	 Indicator Reporting on the Integration of Environmental 
Concerns into Agriculture Policy, <http://www. eea.europa.eu/
projects/irena>.

17	 In particolare Vallega, 2008 e Cassatella, Peano, 2011. 

de; 5. Corpi idrici. I livelli 2-4 sono stati considerati per 
analisi a scala sub-regionale.

Va detto che il CLC considera un’unità minima car-
tografabile di 25 ettari per fenomeni areali e una lun-
ghezza minima di 100 metri per fenomeni lineari, e 
pertanto può risultare una fonte non del tutto adatta 
ad analisi di dettaglio a una scala simile a quella uti-
lizzata per gli strumenti cartografici di pianificazione. 
Abbiamo però ritenuto che l’eventuale sottostima nella 
quantificazione dei territori urbanizzati, specie quelli 
con carattere sparso, la cui granularità fa sì che il dato 
possa non essere valutato correttamente, non pregiu-
dichi l’analisi comparata e la valutazione relativa della 
dinamica evolutiva. Inoltre si tratta di una prima base 
omogenea soltanto a partire dal 1990 e la classifica-
zione di terzo livello è talvolta troppo semplificata per 
individuare specifiche paesaggistiche proprie del no-
stro paese. Tuttavia, mancando altre fonti analoghe, 
abbiamo deciso di considerare questa come una fonte 
di primaria importanza, avente una strutturazione per 
categorie, codificata e invariata nel tempo, riconosciu-
ta e adottata come standard internazionale e tale da 
permettere un’analisi comparativa per tutto il territorio 
nazionale.

4. Indicatori per il rischio paesaggistico

La CEP ha sancito che «la qualità e la diversità dei pae-
saggi europei costituisce una risorsa comune per la cui 
salvaguardia, gestione e pianificazione occorre coope-
rare». Sulla base di questo principio, sono necessarie 
azioni che mirino a una conoscenza approfondita dei 
territori nei quali si verificano inevitabili trasformazio-
ni a seguito di processi socio-economici, affinché esse 
avvengano in maniera armonica senza alterare equilibri 
sensibili del paesaggio. 

Dovendo scegliere opportuni indicatori per la de-
terminazione del rischio paesaggistico, abbiamo con-
siderato che il land-use change fa parte di un set di 
indicatori proposti dalla Commissione per lo sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite15, ed è altresì stato inserito  
 

15	 United Nations, 2007. 
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3)	 Coefficiente di copertura: esprime il rapporto tra la 
superficie totale di una determinata classe di coper-
tura e la superficie totale regionale. 

4)	 Numero poligoni per classe: esprime il numero dei 
poligoni aventi stessa copertura, al primo livello 
del CLC; permette di evidenziare fattori come la di-
spersione o la continuità superficiale di una deter-
minata copertura, la crescita o la riduzione dell’e-
stensione. 

5)	 Dimensione media dei poligoni: espresso dal rap-
porto tra la superficie totale delle singole copertu-
re e il relativo numero di poligoni corrispondenti, 
permette di valutare la frammentazione di ciascuna 
copertura in assoluto o in un determinato ambito 
territoriale. 

6)	 Analisi delle variazioni di superficie: attraverso l’in-
tersezione dei dati vettoriali relativi a due diverse 
soglie temporali, sono state individuate le superfici 
di terreno soggette nell’intervallo considerato a tra-
sformazioni di copertura di suolo. Da esse sono state 
derivate matrici di transizione in cui è possibile co-
noscere la classe di uso del suolo di provenienza e 
quella di destinazione.

5. Risultati

Riportiamo qui solo una sintesi dei risultati che l’inda-
gine ha prodotto.

Per ciascuna regione italiana sono state realizzate 
cartografie per il confronto diretto di una determina-
ta copertura, utilizzando i dati CLC, alle diverse soglie 
temporali in modo da individuare le differenze. Alcune 
cartografie di esempio sono rappresentate nelle figure 
1-5. Tale analisi ha consentito di individuare in modo 
agile e intuitivo variazioni o anomalie relative a una o 
più coperture, senza tuttavia una quantificazione preci-
sa, che pertanto è stata valorizzata attraverso l’applica-
zione degli indicatori sopra discussi, di cui si riporta un 
esempio nella tabella 1.

Sono state inoltre prodotte cartografie di sinte-
si, nelle quali sono analizzate e rappresentate le aree 
che hanno subito un incremento del tessuto artificiale 
(1990-2012) e le aree soggette a vincolo paesaggistico 

rati in ambito ambientale (DEFRA 2009; Eurostat 1999, 
2009; Istituto Internazionale per lo Sviluppo Sostenibile 
1999; UNCSD 2001, 2007; Banca Mondiale 2008)18. 

In termini generali un indicatore è un parametro as-
sociato a un fenomeno, che può fornire informazioni 
sulle caratteristiche dell’evento nella sua forma globale, 
allo scopo di indicare lo stato, o le variazioni di stato 
del fenomeno che non può essere misurato direttamen-
te. Esso deve mostrare caratteristiche di rappresentati-
vità, accessibilità, affidabilità ed efficacia. Il suo portato 
informativo dipende soprattutto da fattori quali rile-
vanza, conoscenza del fenomeno in questione, specifi-
cità, e in ultima analisi dalla precisione (Vallega, 2008,  
p. 57 ss.). 

Considerato il valore di quadro conoscitivo prelimi-
nare dell’indagine, abbiamo ritenuto che indicatori de-
scrittivi, necessariamente di tipo primario sulla scorta 
dei dati disponibili, rappresentassero allo stato attuale 
lo strumento più agevole e rispondente ai costi del pro-
getto. Un quadro di sintesi in cui siano quantificate, ad 
esempio, le aree urbanizzate e la loro evoluzione nel 
tempo, oppure le variazioni di aree boscate o agricole, 
fotografa uno stato di fatto, aggiornabile e quindi com-
parabile periodicamente. 

Il formato vettoriale della cartografia a disposizione 
ha permesso di disporre, per ogni categoria di copertura 
un numero definito di poligoni ognuno dei quali rappre-
sentante un corrispondente oggetto (o insieme di ogget-
ti) al suolo. Grazie alle informazioni attribuite a ciascun 
poligono, per ciascuna categoria è possibile conoscere la 
localizzazione geografica, il numero totale dei poligoni, 
l’area e il perimetro di tutti i poligoni o di una parte di 
essi selezionati in base a parametri geometrici o spaziali. 
Gli indicatori pertanto utilizzati sono stati i seguenti:

1)	 Superficie per classe di uso del suolo: calcolata sulla 
prima classe della classificazione del CLC, entro am-
biti territoriali coincidenti con i limiti amministrati-
vi regionali per le tre serie temporali del CLC. 

2)	 Tasso di variazione di superficie: calcolato per l’in-
tervallo 1990-2012, esprime la variazione nel tempo 
di una determinata classe di uso del suolo.

18	 Cassatella & Peano, 2011, passim.
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In particolare qui riportiamo un esempio di cartografia 
riguardante la Piana fiorentino-pratese, interessata da 
una forte artificializzazione urbana e industriale, per 
l’indagine delle quali sono state esaminate altre fonti 
documentarie, amministrative, demografiche, economi-
che, come ad esempio i catasti agrari e i dati censuari 
a ripartizione comunale, fonti catastali ottocentesche 
(Catasto Generale della Toscana) e la carta dell’uso del 
suolo a scala 1:10.000.

(Aree tutelate per legge, art. 142, Decreto Legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42), mettendo in evidenza le recipro-
che sovrapposizioni.

Per quanto riguarda invece le analisi a scala subre-
gionale, sono state prese in considerazione alcune aree 
del nostro Paese, che sono risultate interessate da feno-
meni di rischio per il paesaggio come le aree costiere, 
le pianure interne, le aree periurbane, i paesaggi agra-
ri interessati da semplificazione della maglia poderale. 

Tabella 1 – Variazione percentuale per classe di uso del suolo (1990-2012)

Regione Territori boscati Territori agricoli Territori modellati artificialmente

Abruzzo -0,64 -1,15 40,13

Basilicata 1,31 -1,63 21,75

Calabria 0,37 -2,55 40,69

Campania -2,36 -0,93 23,24

Emilia Romagna 3,17 -0,85 26,70

Friuli Venezia Giulia 0,18 -2,90 17,20

Lazio 0,25 -1,58 15,27

Liguria -0,47 1,59 4,59

Lombardia -2,19 -0,38 11,09

Marche -2,01 -5,35 18,05

Molise -0,57 -1,02 74,06

Piemonte 0,43 -1,94 17,32

Puglia -1,43 -0,72 18,49

Sardegna -2,49 1,25 29,98

Sicilia -14,30 6,63 5,05

Toscana -1,53 -0,61 27,08

Trentino Alto Adige 0,10 -2,13 9,36

Umbria 0,02 -1,23 19,69

Valle d’Aosta 0,16 -4,20 20,29

Veneto -0,58 -1,99 18,37



ISSN 2282-472X (online) 
AIC 2016 (156), 86-101	 94	 ISSN 0044-9733   (print)

M. AZZARI, P. ZAMPERLIN, C. GARAU	 Indagine sulle dinamiche evolutive dei paesaggi italiani… 

Figura 1 – Regione Lombardia
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Figura 2 – Regione Toscana
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Figura 3 – Regione Campania
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Figura 4 – Regione Puglia



ISSN 2282-472X (online) 
AIC 2016 (156), 86-101	 98	 ISSN 0044-9733   (print)

M. AZZARI, P. ZAMPERLIN, C. GARAU	 Indagine sulle dinamiche evolutive dei paesaggi italiani… 

Figura 5 – Piana fiorentino-pratese. 
Comparazione della densità abitativa netta, 
su ripartizione comunale, con evidenziate aree 
soggette a tutela paesaggistica
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generale spesso ha per conseguenza una riduzione della 
complessità dei fenomeni analizzati, ma nel nostro caso 
è sembrato l’unico approccio metodologico possibile ai 
fini di una corretta interpretazione preliminare.

Il quadro che emerge sia dall’analisi a scala regio-
nale, sia dall’approfondimento a grande scala, è che il 
consumo di suolo, misurabile attraverso l’aumento di 
superfici artificiali e la riduzione di superficie agraria 
utilizzabile si attesta come un fenomeno in costan-
te crescita per tutto il territorio nazionale, con tassi di 
variazione ridotti soltanto nelle aree in cui la satura-
zione degli spazi disponibili si è già pressoché com-
piuta nel secolo scorso. La crescita demografica, l’indu
strializzazione e la terziarizzazione dell’economia e 
l’insieme delle trasformazioni urbanistiche intervenute 
nel corso della seconda metà del Novecento hanno ra-
dicalmente mutato i caratteri strutturali del paesaggio 
storico, in particolar modo nell’area toscana che abbia-
mo preso in esame.

6. Conclusioni

L’articolo ripercorre in sintesi le fasi che hanno portato 
alla stesura di una indagine preliminare sul rischio pa-
esaggistico italiano, considerando come punto di par-
tenza che i termini rischio e paesaggio assommano cia-
scuno in sé una pluralità di visioni e di interpretazioni 
che rendono ancora più arduo il processo di semplifi-
cazione. 

Il lavoro ha richiesto la collaborazione di molti ri-
cercatori, e ha prodotto nell’arco di due anni (2013-14) 
una ricca analisi quantitativa e qualitativa su scala re-
gionale e una notevole produzione cartografica che tro-
verà posto in una ampia pubblicazione dedicata. 

Abbiamo voluto individuare alcuni processi che pos-
sono portare a situazioni di rischio per il paesaggio e di 
conseguenza utilizzare indicatori utili alla definizione 
di stati di fatto e per la determinazione di linee di ten-
denza preoccupanti. È chiaro che il ricorso a metriche in 
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Riassunto Abstract

Da qualche tempo ormai il vino è diventato una risorsa turistica in 
grado di soddisfare le esigenze dei turisti desiderosi di un viaggio 
esperienziale a contatto con la cultura locale. Così, i paesaggi viti-
vinicoli spesso si offrono ai viaggiatori come “nuovo” prodotto turi-
stico capace anche di diversificare l’offerta di un territorio. Nel caso 
specifico, dopo una disanima della letteratura sul tema dell’enoturi-
smo, si analizza il contesto di Lanzarote, isola dell’arcipelago canario, 
dove le peculiarità del paesaggio della vite sono fondamentali per lo 
sviluppo di rutas culturales. Ciò è anche proposto con sintesi icono-
grafiche quali immagini fotografiche e satellitari nonché elaborazio-
ni cartografiche realizzate con webgis opensource.

For quite some time now the wine has become a tourist resource ca-
pable to meeting the needs of tourists who are looking for an experi-
ential journey in contact with the local culture. Thus, the wine land-
scapes often appear to the travelers as “new” tourist product also 
capable to diversify a territory tourist service. In this specific case, af-
ter an exam of the literature concerning wine tourism, we have ana-
lyzed the environment of Lanzarote, in the Canary Islands. Here the 
wine landscape features are essential for the development of cultural 
routes. This is also proposed through iconographic showing such as 
photos and satellite pictures as well as cartographic processing using 
Free Open Source GIS packages.
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da prendere in considerazione almeno tre prospettive: 
quelle dei produttori di vino, delle agenzie, che rappre-
sentano i luoghi vitivinicoli, e dei consumatori. Così, 
l’enoturismo è contemporaneamente definito dal com-
portamento del consumatore, dalla strategia di marke-
ting che le destinazioni sono in grado di realizzare e 
dalla capacità delle aziende vinicole di educare alla de-
gustazione e di vendere i propri prodotti direttamente ai 
fruitori (Charters, Ali-Knight, 2002; Getz, Brown, 2006). 
Alcuni studi hanno provato a riconoscere i turisti eno-
logici, ad esempio una ricerca realizzata da Charters e 
Ali-Knight (2002) li suddivide in tre categorie sulla base 
del loro grado di interessamento al mondo del vino: gli 
“amanti del vino” con una grande educazione enologi-
ca; gli “intenditori del vino” che conoscono il mondo 
del vino, ma non hanno una formazione enologica e 
la loro principale motivazione del viaggio è mettere in 
pratica ciò che hanno letto su riviste specializzate; gli 
“interessati al vino” senza alcuna competenza enolo-
gica, ma attirati al mondo del vino come scelta com-
plementare alla loro primaria motivazione di viaggio; 
infine, i “neofiti del vino” che per differenti ragioni, ad 
esempio la pubblicità di una strada del vino, dedicano 
qualche ora del loro viaggio alla visita delle cantine e il 
consumo/acquisto dei vini è destinato a ricadere nella 
categoria dei souvenir (Millán Vásquez de la Torre et 
al., 2012).

Secondo la “Carta Europea dell’enoturismo” (Vintur, 
2006) si parla di wine tourism quando attività turistiche 
e tempo libero e/o liberato sono dedicati alla scoperta e 
alla “fruizione” culturale ed enologica della vigna, del 
vino e del territorio3. 

Di seguito si vuole proporre l’esempio delle Isole Ca-
narie e più nello specifico dell’Isola di Lanzarote, dove 
la cultura vitivinicola è ormai consolidata e dove da 
qualche tempo le organizzazioni autoctone sono impe-
gnate nella promozione di itinerari turistici per un con-
nubio tra bellezze paesaggistiche e sapori tipici locali. 
La rappresentazione delle componenti ambientali del 
terroir lanzaroteño è fissato da immagini fotografiche, 
mentre l’utilizzo di Sistemi Informativi Geografici open-

3	 Secondo il Vademecum dell’Enoturismo Europeo i sei princi-
pi dell’enoturismo sono: la cultura del vino, il turismo, la sosteni-
bilità, il territorio, l’autenticità e la competitività (Vintur, 2006).

1. Introduzione

Negli ultimi decenni la nuova e crescente domanda di 
vacanze alternative ha visto lo sviluppo di forme di tu-
rismo che rivalutano i temi della natura e della cultu-
ra rurale di prodotti ad alto valore aggiunto in grado 
di vivacizzare spazi e comunità locali troppo spesso ai 
margini dell’economia turistica. L’offerta ricreativa ha 
posto, così, l’attenzione su iniziative capaci di attrar-
re visitatori dalle esigenze “particolari” che richiedono 
sempre più autenticità e originalità del viaggio: in que-
sto ha trovato ampio spazio la pratica dell’enoturismo. 
Il mondo del vino rappresenta, infatti, un’opportunità di 
sviluppo per molte economie locali dove la viticoltura 
si accompagna a importanti tradizioni gastronomiche e 
a un interessante patrimonio culturale (Zapata Hernán-
dez, 2008; Millán Vásquez de la Torre et al., 2012). 

La cultura del vino e la visita delle cantine risale 
all’epoca del Grand Tour quando si organizzavano viag-
gi con il solo proposito di visitare i luoghi di produzione 
di questa bevanda, ma entrava a far parte degli itine-
rari della grande “industria” turistica solo nel XX seco-
lo (Gregori, 2007). Il modello enoturistico ha iniziato a 
svilupparsi a partire dagli anni Novanta (la prima con-
ferenza si tiene in Australia nel 19981) e diversi studiosi 
di molti paesi, quali Australia, Canada, Italia, Ungheria, 
Stati Uniti e Sud Africa, hanno tentato di analizzare le 
dimensioni di questa tipologia turistica2. Non esiste una 
definizione certa di wine tourism soprattutto perché la 
maggior parte di esse derivano dalle spinte motivazio-
nali del viaggiatore e dalle sue esperienze. Autori come 
Hall et al. (2000) definiscono il turismo del vino come 
la visita alle vigne, alle aziende, ai festival dove si de-
gustano vini e si assaporano le specialità gastronomi-
che locali; o ancora il Getz (2000) asserisce che sono 

1	 La conferenza “First Australian wine tourism conference” si 
è svolta a Margaret River dal 3 al 5 maggio 1998.

2	 Australia (Dowling, Carlsen, 1999), Canada (Telfer, 2001; 
Williams, Kelly, 2001; Hashimoto, Telfer, 2003), Cile (Sharples, 
2002), Francia (Thevenin, 1996; Frochot, 2000), Italia (Antonioli 
Corigliano, 1999), Ungheria (Szivas, 1999), Nuova Zelanda (Be-
verland, 1998; Mitchell, Hall, 2003), Sudafrica (Preston-Whyte, 
2000; Bruwer, 2003; Demhardt, 2003), USA (Skinner, 2000), In-
ghilterrra (Howler, Van Westering, 2000); per i riferimenti biblio-
grafici degli autori ricordati si veda Díaz Armas (2008, p. 200).
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za di questa pianta ad un periodo antecedente la stessa 
colonizzazione europea. La prima varietà di vite, pro-
veniente da Mallorca, venne messa a coltura agli inizi 
del secolo XIV a Telde, uno dei primi centri evangeliz-
zati nell’isola di Gran Canaria. Per far riferimento ad un 
vero e proprio paesaggio del vino canario è necessario, 
però, attendere la fine del 1400, quando, in sostanza, 
principia la sua costruzione grazie ai maggiori consumi 
familiari, alla crescita del mercato interno e ad una po-
litica locale a protezione della coltura, come pure all’in-
tenzione dei vitivinicoltori di affacciarsi sul mercato in-
ternazionale. Importante per la realizzazione di questo 
paesaggio fu l’appoderamento e la distribuzione delle 
terre destinate a vigna a ridosso dei nuclei urbani5. In 
un secondo momento con un’ordenanza de casa y vino 

5	 La superficie di ogni fondo aveva un’estensione massima di 
circa 2,5 ettari e i suoi principali beneficiari erano i mercanti e gli 
artigiani.

source ha permesso di elaborare le diverse informazioni 
in sintesi cartografiche di distribuzione spaziale, relati-
ve agli areali della coltura della vite ed alle cantine, e 
lineari, concernenti i percorsi lungo i quali si vivaciz-
zano attività sportive, ricreative e culturali dei luoghi 
vitivinicoli4. 

2. Evoluzione dei paesaggi vitivinicoli canari 

Gli inizi della viticoltura canaria hanno fatto discute-
re diversi studiosi, infatti, per quanto concordi che le 
prime varietà di vite siano state introdotte dal bacino 
mediterraneo da coloni europei, il ritrovamento di semi 
di vite selvatica in alcuni siti archeologici di Gran Ca-
naria, Tenerife e El Hierro sembra far risalire la presen-

4	 Per approfondimenti sulla rappresentazione cartografica dei 
paesaggi del vino si veda Gregori (2007 e 2008).

Figura 1 – Paesaggio viticolo Gran Canaria

Fonte: Foto dell’Autore
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coltura della vite scavando dei grandi fossi nel terreno 
lavico fino ad arrivare allo strato di terreno originario e 
qui si piantò il vitigno ricoprendolo, poi, con la sabbia 
vulcanica e lasciando solo una parte scoperta per favo-
rire la crescita. Questa nuova pratica agricola dette vita 
al paesaggio vitivinicolo più singolare al mondo, quello 
di La Geria (Macías Hernández, 2005).

Un patrimonio viticolo così ricco che ha permesso 
nel tempo ai produttori canari di lavorare congiunta-
mente con il settore turistico, quest’ultimo ormai dive-
nuto per le “isole fortunate”6 un vero e proprio caposal-
do dell’economia. 

3. L’enoturismo e le “rutas” del vino isolane

Attualmente la viticoltura canaria si contraddistingue 
per due particolarità: il clima diverso da quello medi-
terraneo di cui i vitigni sono originari e l’insularità che 
ha permesso di conservare alcune varietà di viti europee 
ormai estinte (Lopez et al., 2003). In particolare i vini 
del malpais7 tra cui quelli di Lanzarote, Tenerife e La 
Palma hanno anche ottenuto riconoscimenti di quali-
tà presso “l’International Wine and Spirit Competition” 
(IWSC) a Londra in diverse edizioni della competizione. 
Allo stesso tempo, il settore, presenta degli aspetti ne-
gativi riferiti proprio alle condizioni climatiche che, per 
ventosità ed aridità, mettono a rischio le vendemmie, 
nonché ad una domanda di mercato che, ponendo l’ac-
cento sulla differenzazione e qualità dei prodotti, richie-
de maggiori controlli e normative. 

Così, sulla scia delle politiche internazionali sulle De-
nominazioni d’Origine Protetta e sui singoli marchi de-
stinate a proteggere e promuovere i vini locali, nel 1992 
venne certificata la prima Denominación de Origen ca-

6	 Plinio il Vecchio, conosciuto come l’apostolo della scienza 
romana, descrive nella sua opera Naturalis historia l’arcipelago 
canario nominandolo islas afortunadas traendo informazioni dal 
resoconto di una spedizione esplorativa compiuta nel I secolo a.C. 
dal re Giuba II di Mauritania. Ma il nome deriva da una lunga 
tradizione classica come gli scritti degli antichi greci, Omero e 
Esiodo, e altri che nel tempo si sono susseguiti definendo le isole 
un vero e proprio paradiso terrestre (Cioranescu, 1955; Santos 
Yanguas, 1988; Martínez Hernández, 2010). 

7	 Terreno vulcanico improduttivo coperto da lava.

fu prevista, per il proprietario del podere, l’edificazione 
della casa e la messa a coltura di un vigneto di perti-
nenza della stessa; una normativa questa che permise di 
costruire un vero e proprio habitat disperso di viviendas 
attorniate da vigne, orti e frutteti. Ulteriori due contesti 
ebbero importanza per la composizione di questo origi-
nario paesaggio: la prima è da ricondurre alla presenza 
di un gruppo di immigrati viticoltori, portoghesi e an-
dalusi, altamente qualificati; la seconda è da far risalire 
al mercato internazionale del vino che accrebbe signifi-
cativamente e congiuntamente a quello dello zucchero 
di canna (Macías Hernández, 2005; Pastor, Contreras-
Villaseñor, 2013). 

La produzione del vino canario, così, crebbe fino al 
secolo XVII tanto da divenire competitiva nei confronti 
di quelle portoghesi e andaluse, già consolidate nel tem-
po. Queste maggiori rese si devono ricondurre ad altri 
favorevoli situazioni, quali bassi salari, ridotta fiscalità 
e libero accesso ai mercati esterni. Considerevoli furono 
le esportazioni verso le colonie inglesi e olandesi dell’A-
frica e del Nuovo Mondo; il vino malvasia, in particola-
re, trovò numerosi estimatori nell’Europa del Nord-Est. 
Questa consistente domanda facilitò, a metà del secolo 
XVI, il cambiamento quasi totale del paesaggio rurale 
delle isole da quello della canna da zucchero a quello 
vitivinicolo e, contemporaneamente, favorì la stabiliz-
zazione dei primitivi nuclei agresti che si dotarono di 
parrocchia e giurisdizione proprie.

Dopo l’indipendenza del Portogallo, a metà del seco-
lo XVII, le esportazioni verso questo mercato entrarono 
in crisi e di conseguenza si ridusse anche lo scambio 
con le piazze inglesi. Le uniche attività commerciali ri-
masero nell’ambito del mercato spagnolo, ma i conti-
nui conflitti tra le due potenze, Spagna ed Inghilterra, 
e i privilegi esclusivi indussero i canari a trasformare 
il loro apparato produttivo sostituendo il salariato con 
la mezzadria. La seconda metà del secolo XVIII segnò 
la nascita di un nuovo e originale paesaggio del vino. 
Sull’isola di Lanzarote l’eruzione del vulcano di Timan-
faya (1730‑36), distrusse l’economia locale caratteriz-
zata dalla sola produzione di cereali e dall’allevamento. 
Alcuni anni dopo gli eventi naturali disastrosi, i terreni 
lavici, che di notte assorbono l’umidità e durante il gior-
no ne riducono la dispersione, permisero alle sementi 
di germogliare. Si realizzò, così, una nuova tecnica di 
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catini di prodotti locali di La Matanza e Tegueste e al 
centro storico di San Cristóbal de la Laguna dichiarato 
Patrimonio Unesco. Altro itinerario del vino tinerfeño 
comprende nove comuni10 del sud dell’Isola ed è deno-
minato “Ycoden-Daute-Isora”: i vigneti si sviluppano 
su una superficie di 1.600 ettari, tra i 500 e i 1.400 
metri sopra il livello del mare, di cui circa l’80% è dedi-
cata alla coltivazione delle varietà listán blanco e negro 
(www.ycoden.com/vinosTurismoRutaDelVino). 

Pur se con qualche difficoltà, a causa ad esempio 
della mancanza di un unico segno distintivo del settore 
vitivinicolo dell’Arcipelago, questi percorsi consentono 
di dare nuova linfa allo sviluppo socioeconomico delle 
aree rurali. Un’offerta complementare al turismo del sol 
y playa che genera nuovi flussi turistici nell’universo 
contadino isolano dove maggiormente si concentrano le 
cantine e altre attrattive paesaggistiche. Oltre a ciò, gli 
itinerari proposti permettono anche una più facile pro-
mozione e commercializzazione delle tipicità gastrono-
miche così come avviene, altresì, nel municipio di Santa 
Brigida principale luogo di riferimento degli enoturisti 
di Gran Canaria in cui è possibile visitare la “Casa del 
vino”, conoscere la storia e degustare le diverse varietà 
di vino e dei cibi della cucina tradizionale (www.vino-
sdegrancanaria.es).

Se ci si sposta sull’isola più occidentale dell’Arci-
pelago a La Palma, anche denominata “La Isla Bonita” 
per la varietà dei suoi paesaggi, possiamo distinguere 
tre sub-zone di produzione a denominazione di origi-
ne: a nord “Norte de La Palma” dove i vigneti trova-
no terreni fertili non coperti dalla sabbia e coltivati 
lungo pendii protetti da muretti a secco, ad est “Hoyo 
de Mazo” che si caratterizza per la presenza di suoli 
ricoperti di cenere vulcanica acciottolata (picón grana-
do), infine, ad ovest la sub-zona di “Fuencaliente” con 
una superficie coperta da cenere vulcanica (picón) il cui 
spessore in alcuni casi supera i 2 m (www.vinoslapal-
ma.com). In questi terreni tra i 620 ettari di superficie 
coltivata a vigneto e le 20 botteghe/cantine (al 2013) 
si possono percorrere cinque itinerari del vino, ognuno 
con un proprio tema: il patrimonio e il vino (nordest), 

10	 San Juan de la Rambla, Guía de Isora, La Guancha, Icod de 
los Vinos, Garachico, El Tanque, Los Silos, Buenavista del Norte e 
Santiago del Teide.

naria (D. O) di Tacoronte-Acentejo, sub-regione di Tene-
rife. Questa prima esperienza ebbe poi un seguito negli 
anni con l’istituzione di altre dieci D.O. dei vini canari di 
cui cinque sempre sull’isola di Tenerife (Abona, Valle de 
Güímar, Valle de La Orotava, Ycoden-Daute-Isora) e una 
rispettivamente a El Hierro, Gran Canaria, La Gomera, 
Lanzarote e La Palma (Alonso et al., 2009). 

Importante iniziativa, per far conoscere il mondo del 
vino anche ai neofiti, è stata quella volta alla realizza-
zione di “strade del vino” il cui principale tema è l’evo-
luzione della coltura della vigna e la sua influenza sulla 
caratterizzazione del paesaggio rurale. Questo tema si 
offre con interessanti itinerari che abbracciano le di-
mensioni naturale, storica, culturale e sociale dei luoghi 
e delle sue genti. Proposte di questo tipo sono una delle 
strategie vincenti, adottate dal Governo locale e dagli 
operatori privati, per rendere ancor più competitive a 
livello turistico le sette isole dell’Arcipelago8. 

Sull’isola di Tenerife diversi sono i percorsi enotu-
ristici tra cui a nord la Ruta del vino Tacoronte-Acen-
tejo dove sette municipi9, insieme agli operatori priva-
ti, hanno creato e promosso un percorso tematico sulla 
vite, la vigna e il vino. Oltre alla visita delle cantine 
sono offerte diverse attività culturali tra cui un’entrata 
al museo del vino di El Sauzal, una passeggiata ai mer-

8	 L’arcipelago canario rappresenta da lungo tempo una desti-
nazione turistica di grande importanza a livello internazionale: 
nel 2014 si sono contati 11.511.108 arrivi provenienti da diversi 
paesi europei (www.gobcan.es).

9	 I municipi sono El Sauzal, Tacoronte, Tegueste, La Laguna, 
La Matanza de Acentejo, La Victoria de Acentejo e Santa Úrsula. 
Fino all’anno 2012 questa è stata l’unica strada enoturistica cer-
tificata delle Canarie dall’Associazione Española de Ciudades del 
Vino (ACEVIN). L’Associazione unisce i luoghi del vino spagnoli 
per coordinare al meglio il mondo della viticoltura e per creare 
nuovi strumenti di promozione locale e di diversificazione dell’at-
tività economica. Dal 2001 l’Associazione ha dato vita al progetto 
Rutas del vino de Espana un vero e proprio prodotto turistico di 
promozione dei paesaggi del vino. Attualmente (2014) sono ven-
tidue le strade del vino certificate quali Alicante, Utiel – Requena 
(Comunità Autonoma Valencia); Bullas, Jumilla, Yecla (Murcia); 
El Bierzo, Ribera del Duero, Rueda (Castilla y León); Campo de 
Borja e Campo de Cariñena (Aragona); Lleida – Costers del Segre, 
Penedès (Catalogna); Marco de Jerez, Montilla – Moriles, Serranía 
de Ronda (Andalusia); Navarra (Navarra); Rías Baixas (Galizia); 
Ribera del Guadiana (Extremadura); Rioja Alavesa (Vasca); Rioja 
Alta (de la Rioja); Somontano (Aragona); Txakolí (Paesi Baschi) 
(www.acevin.es).


